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Mezzogiorno e questione nazionale 

Due voti e un'Italia 
L'analisi del voto non è 

mai una cosa semplice e 
non lo è certamente in so­
cietà sempre più complesse 
e caratterizzate da profonde 
diversificazioni sociali, pro­
duttive, di costume. Pro­
prio per questa ragione è 
necessario fare uno sforzo 
di analisi, il più severo ed 
obiettivo possibile, che per­
metta di cogliere motiva­
zioni spesso profondamente 
diverse che portano l'elet­
tore a scegliere questo o 
quel partito. 

Non condivido, perciò, le 
letture dei voto che tendo­
no a marcare in modo uni­
laterale un solo « significa­
to ». C'è una differenza pro­
fonda fra il voto meridiona­
le ed il voto del centro-nord 
che sollecita una riflessione 
più attenta. Mi pare ancora 
approssimativa l'affermazio­
ne che nel centro-nord il 
Biiceesso del PCI e della si­
nistra è la prova di una più 
matura coscienza civile, di 
processi di trasformazione 
già avvenuti nel rapporto 
fra i cittadini e la politica 
e le istituzioni democrati­
che; mentre al Sud il suc­
cesso democristiano si 
spiega solo con l'arre­
tratezza e la disgrega­
zione sociale. Credo, in­
vece, che il voto rifletta 
l'aggravarsi di una divarica­
zione tra due diversi modi 
di essere del paese, del mo­
dello produttivo, del siste­
ma delle relazioni sociali, 
del rapporto con lo Stato e 
le istituzioni. 

Il voto del Sud non è solo 
disgregazione e sfascio, 
esprime anche aderenza a 
un modello di sviluppo che 
è penetrato molecolarmente 
nella vita delle città e delle 
campagne., che bene o male 
garantisce la sopravviven­
za, e in certi casi, l'accesso 
a forme di consumo moder-

Come leggere i segni di una divaricazione fra diversi modi di essere del Paese 
Le novità del sistema di potere democristiano ,. 

I giovani e la crisi dei valori - Una strategia per jl cambiamento 

no di vasti strati di popola­
zione. 

Il clientelismo democri­
stiano non è solo traffichi-
smo e corruzione, è una co­
sa molto più seria e profon­
da. Esso è, come è stato al­
tre volte ricordato, la forma 
politica della dipendenza 
del Mezzogiorno, della sua 
subalternità, ma anche il 
terreno di una continua ri­
voluzione passiva delle po­
polazioni meridionali. Una 
forma, si potrebbe di­
re, di democrazia cor­
porativa a base cliente­
lare organizzata • attorno 
alla piccola borghesia im­
piegatizia e professionale 
che media fra strati di sot­
toproletariato urbano e 
gruppi capitalistici salda­
mente legati all'intervento 
pubblico. La differenza con 
il centro-nord sta anzitutto 
nei contenuti del modello 
produttivo, nell'assetto eco­
nomico-sociale, per cui nel 
sud il rapporto con le isti­
tuzioni locali, con il gover­
no locale è anche il segno 
di un'iniziativa di forze so­
ciali, di soggetti economici, 
di figure sociali che cerca­
no di pesare in tal modo 
BU scelte e indirizzi che toc­
cano la vita quotidiana. 

Un polo di 
riferimento 

Il tessuto produttivo, il 
tessuto sociale delle regioni 
del centro-nord è tenuto in­
sieme da un altro principio 
di coesione, è espressione 
di blocco economico-sociale 
che esercita la sua pressio­

ne verso lo Stato e anche 
verso il Mezzogiorno. In 
quest'area si è espresso 
maggiormente lo sforzo di 
governo dei partiti di sini­
stra, e del PCI in modo 
particolare, anche nel ten­
tativo di modificare gli 
equilibri nazionali e di co­
struire un polo di rife­
rimento di concrete espe­
rienze di riforma. Ma anche 
11, nonostante l'impegno e 
la passione degli ammini­
stratori locali, si registra in 
qualche modo un atteggia­
mento difensivo, la preoc­
cupazione di mantenere i 
risultati già raggiunti, e la 
difficoltà di esprimere una 
risposta nazionale, un mo­
dello capace di imporsi con 
forza espansiva. Sull'espe­
rienza delle regioni di sini­
stra hanno pesato, infatti, la 
politica nazionale della DC 
e la manovra tesa a restrin­
gere gli spazi delle autono­
mie locali per potere intrec­
ciare gli strumenti centrali 
dell'intervento pubblico e 
il proprio sistema di potere 
locale insediato all'interno 
della realtà meridionale e 
di altre aree periferiche. 
Nella lotta politica e nel 
voto c'è, dunque, anche uno 
scontro di aree geografiche 
e c'è il segno di una con­
traddizione più profonda 
che riguarda il modello di 
sviluppo nazionale e il tipo 
di Stato e di democrazia. 

Questo scontro è apparso 
drammaticamente visibile 
in alcune aree di frontiera 
e specialmente a Torino e 
a Napoli dove nel voto co­
munista è ancora più forte 
la componente dì classe e 

la speranza di riscatto di 
larghi strati operai e popo­
lari e dove si manifestano 
in termini immediati le ten­
sioni sociali e le contraddi­
zioni che altrove possono. 
sembrare assorbite o atte­
nuate. 

E' in queste due città che 
Nord e Sud si toccano e ap­
pare evidente che né l'uno, 
né l'altro possono restare 
fermi senza rimettere in di­
scussione il loro reciproco 
rapporto: la sorte di Torino 
e la sorte della Fiat, da un 
lato, la sorte di Napoli e la 
sorte dell'Alfa-sud, dall'al­
tro; gli emigrati siciliani e 
calabresi delle città pie­
montesi e i cafoni e i pro­
letari della megalopoli na­
poletana, tutto ciò pone la 
questione nazionale di un 
diverso modello di sviluppo 
e della prospettiva genera­
le del nostro paese. Questa 
questione è dentro il voto 
comunista di queste due 
grandi città dove non può 
esserci passività e stabiliz­
zazione e pone il problema 
di ridefinire la stessa idea. 
di cambiamento. Che vuol 
dire cambiamento negli an­
ni 80? Dare una risposta 
non è possibile senza una 
strategia nazionale, senza 
cercare e trovare il filo con­
duttore che, sótto la super­
ficie tranquilla delle ordi­
nate città del centro Italia, 
unifica il destino di Torino 
e di Napoli con quello di 
centinaia di migliaia di gio-, 
vani che vivono.dovunque 
il dramma della solitudine 
e dell'assenza di futuro, con 
i contadini di Vizzini che • 
ricevono un premio per 

bruciare 11 grano per 11 
quale hanno faticato una 
intera stagione, con i colti­
vatori di Salerno che porta­
no i pomodori ai-macero per 
mantenerne alto il prezzo 
sul mercato. 

Spreco della vita e spreco 
delle risorse, distruzione di 
ricchezza e povertà sono i 
termini dai quali occorre 
partire per rimettere in di­
scussione modello di svi­
luppo e sistema di potere 
democristiano; per coinvol­
gere in una opposizione non 
sterile tutte le forze di pro­
gresso e per unificare at­
torno a una nuova idea 
di cambiamento questo pae­
se che rischia di diventare 
un arcipelago di corporati­
vismi territoriali e sociali. 

Il segretario del partito 
nella campagna elettorale 
ha posto con forza il tema 
della crisi del capitalismo 
e della necessità di un pro­
getto originale per l'Italia 
e l'Europa. 

La ristrettezza 
d'un orizzonte 

La crisi si esprime.anche 
in questo voto e in questa 
frantumazione nazionale di 
aree geografiche, di catego­
rie sociali e di pezzi di so­
cietà': non è (solo) crisi eco­
nomica, non è crisi di « go­
vernabilità », è crisi di va­
lori e di obiettivi unificanti. 
La crisi di identità di tutti 
coloro, specie i giovani, che 
non intendono dare alla 
propria vita una motivazio­
ne puramente economica, di 
coloro che sentono la ri­

strettezza di un orizzonte 
di sviluppo mantenuto sol­
tanto sul terreno della ere-, 
scita delle quantità (siano 
le automobili o gli elettro­
domestici); la povertà • di 
una società che non riesce 
ad esprimere altri modelli 
di relazioni che non siano 
quelli del mercato, del com­
mercio delle cose e degli 
uomini, che non riesce più 
a dare senso ai sacrifici e 
alla fatica del lavoro. 

Per questa crisi c'è una 
risposta solo se si ridefini­
sce l'obiettivo del riscatto 
dallo sfruttamento e dalla 
alienazione in termini non 
puramente economici. In 
questi trent'anni il PCI e 
il movimento operaio e sin­
dacale, nonostante il gover­
no democristiano, hanno 
guidato la lotta delle masse 
meridionali per migliorare 
le loro condizioni di vita. 
Questa battaglia è in parte 
vinta; la vita del Mezzogior­
no nelle città e nelle cam­
pagne non è più quella di 
trent'anni fa. Ma proprio 
per questo oggi si può e si 
deve porre all'ordine del 
giorno la questione della 
emancipazione politica del­
le masse meridionali, il pro­
blema del potere del Mezzo­
giorno negli indirizzi gene­
rali del paese. 

Quali sono le forze da 
schierare in campo? Sono 
tante e attraversano anche 
la Democrazia cristiana (lo 
si è visto nel 1974 e nel 
1976 quando le popolazioni 
meridionali hanno sentito 
di poter pesare nella scelta 
fra lo star fermi e l'andare 
avanti). Ma per mobilitarle 
è necessario combattere 
contro questo partito, con­
tro il partito della rivolu­
zione passiva, sia nel Mez­
zogiorno, sia al Nord. 

Pietro Barcellona 

La politica americana e le memorie dell'ex Segretario di Stato 

er 
Qualche giorno fa un illu­

stre americano ci assicurava 
che se Reagan dovesse esse­
re il prossimo precidente de­
gli Stati Uniti — ipotesi che 
in questo momento sembra 
tutt'altro che esclusa, se non 
addirittura probabile, nono­
stante l'estrema incertezza 
della campagna elettorale in 
corso — Henry Kissinger tor­
nerebbe certamente a dirige­
re la politica estera di Wa­
shington. Per la verità, altri 
americani sono di opinione del 
tutto opposta, tanto da non 
ritenere affatto possibile un 
simile ritorno. Abbiano ra­
gione gli uni o gli altri, è que­
sto il momento di parlare del­
le memorie dell'ex consigliere 
di Nùcon. oggi pubblicate in 
Italia, sia pure in un'edizio­
ne un po' frettolosa (Henry 
Kissinger, Gli anni della Ca­
sa bianca. Milano. Sugar 19S0. 
pp. 1150, Lire 16.000). 

Il voluminosissimo libro — 
le mule e passa pagine sono 
stampate fitte fitte — ha V 
ambizione di rispondere a nu­
merose esigenze, politiche, let­
terarie, storiche, filosofiche. 
Scritto a caldo, quando l'espe­
rienza di otto anni di governo 
era appena finita, e preparato 
rapidamente, grazie alla col­
laborazione di un poderoso 
gruppo di collaboratori, esso 
manca tuttavia di quel suf­
ficiente distacco dagli even­
ti evocati che costituisce uno 
dei molivi di maggiore in­
teresse in lavori del genere. 
Più che vere e proprie me­
morie, il volume di Kissin­
ger è un lungo memorandum 
in difesa delle sua diploma­
zia. 

Il che non significa che il 
libro lon abbia i suoi pregi. 
I ritratti dei grandi perso­
naggi, di cui è disseminato. 
sono superbi, anche se qua 
e là non privi di traiti di 
maniera (per Mao. ad escm 
pio). Insipidi invece i cenni 
storici dedicati a questo o a 
quel paese. Molto interessan­
ti, talvolta pettegoli, sono i 
particolari sul funzionamento 
interno dell'amministrazione 
Nixon e sul labirinto buro­
cratico della capitale ameri­
cana. Quanto al filo princi 
pale della narrazione, eia} il 
resoconto dell'esperienza di 
governo, vale un detto che 
Kissinqer mette in bocca a 
uno dei suoi predecessori, 
Dean Acheson. l'artefice del­
la politica estera all'epoca di 
Trumon. Questi sosteneva che 
€ nessuno risulta mai perden­
te in un dibattito nel memo­
randum sulla conversazione 
dettato da lui stesso*. Il rac­
conto di Kisxinncr non fa 
certo eccezione alla regola. 

Per darsi sempre ragione. 
l'autore è costretto a truc­
care le corte. Il caso della 
Cambogia è il più significati 
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vo. E* bastato infatti che un 
attento ricercatore inglese. Wil­
liam Shawcross, volesse guar­
dare più da vicino come erano 
andate realmente le cose per­
ché le tesi di Kissinger ap­
parissero inconsistenti, tanto 
che l'orgoglioso capo della più 
potente diplomazia del mon­
do dovette spendere, mesi fa, 
buona parte del suo giro pub­
blicitario in Europa per cer­
care di rispondere, senza riu­
scirci troppo, al suo meno co­
nosciuto. ma più convincen­
te, critico londinese. Tutta 
la trattazione del tema vietna­
mita. che pure occupa nel 
volume più spazio di qual­
siasi altro argomento, è as­
solutamente insostenibile. La 
tesi di Kissinger è di un can­
dore che neanche U più in 
cenno dei mortali riuscirebbe 
ad attribuire al personaggio. 

: Tutti l guai della guerra era-
! no stati combinali dai prede-
! cessori di Nizon (e dello stes-
I so Kissinger). Lui invece. Kis-
! singer, era riuscito ad aggiu-
| stare le cose e forse le a-
i vrebbe aggiustate ancor me-
! glia, se non gli avessero mes-
{ so i bastoni fra le ruote il suo 
j nemico Rogers e l'amico-ne-
! mico Laird (rispettivamente 
'^ministri degli esteri e della 
i difesa) insieme alla burocra-
i zia americana. E la sconfit-
j ta finale? Tutta colpa degli 
' altri, del Water gate, delle 
• e colombe » e dei perfidi viet- i 
| nomiti. j 
I Qualunque sia il tema trat-
j tato e ' quali che siano gli \ 
I interlocutori, l'autore non può ; 
I rinunciare al gusto di pre- j 
\ seniarsi come vincitore. Solo ; 
i per i cinesi fa in parte ec- j 
i cezione. soprattutto a causa j 

della profonda impressione che j 
produsse su di lui Zhou Enlai. j 
Semmai nel caso della riav- j 
viata amicizia con Pechino, 
che fu forse il momento più 
costruttivo della diplomazia 
americana di quel periodo. 
Kissinger riserva la sua inge­
nerosità a Nixon che — a 
quanto pare — comprese in­
vece prima del suo consiglie­
re quali porsibUità offrisse a-
gli americani il conflitto cino­
sovietico. Del resto: chi tra 
Nixon e Kissinger sia stato U 
maggiore artefice della poli­
tica estera americana duran­
te tutti quegli anni, resta un 
problema aperto: 

Il libro è soprattutto un re- l 
socontò delle missioni dialo- j 
maliche in cui Kissinger fu j 
sempre più impegnato a sca- \ 
pito del ministero degli este- ì 
ri • del tuo titolare. Pure I 

non è questa parte. " soven­
te prolisi a, a costituirne il con­
tenuto più interessante, quanto 
invece l'esposizione di quella 
che lo stesso Kissinger ama 
definire la sua « filosofia >. 
cioè le sue concezioni politi­
che. Qui mi pare che si in­
contrino le idee più penetran­
ti, i giudizi più sottili e le 
pagine che consentono di 
comprendere meglio pregi e 
limiti della diplomazia che a 
quelle concezioni si ispirò. 

Kissinger è per formazione 
un intellettuale europeo: U 
primo intellettuale europeo che 
si sia trovato a un posto 
di massima responsabilità ne­
gli Stati Uniti. Quasi un'ano­
malia quindi. Egli è inoltre un 
intellettuale conservatore che, 
senza complessi, ha cercato 
i suoi modelli nei grandi sta­
tisti della conservazione del-

Scrittori cinesi in Italia 
ROMA — Alla fine di giugno arriverà In Italia una 
delegazione di scrittori cinesi su invito del Sindacato 
nazionale scrittori. La delegazione avrà importanti in­
contri a Roma, Firenze. Milano e Venezia. Essa è com 
posta dal romanziere Liu Balyu. capodelegazione, dal 
poeta Ai Qing, dal critico letterario Kong Luosun, dal 
drammaturgo e regista teatrale Wu Zuguang, dal ro 
manziere Ma Feng e dal romanziere t traduttore dal 
francese Gao Hing Gian. 

Il programma della visita. Il cui scopo è la conoscen­
za dell'Italia, delle sue Istituzioni e strutture entro cui 
si articola la gestione e il controllo della produzione 
editoriale, prevede Roma come prima tappa. Nella ca­
pitale gli ospiti avranno incontri in Campidoglio, negli 

\ 
urflcl della Proprietà, letteraria della Presidenza del 
Consiglio, alla direzione generale della SIAE. La secon­
da tappa sarà Firenze (nei giorni 28. 29 e 30 giugno) 
con incontri alla Regione Toscana e una visita alle città 
toscane. A Milano la delegazione visiterà gli uffici e 
la tipografia — a Segrate e a Verona — della casa 
editrice Mondadori. A Venezia, infine, gli ospiti saranno 
ricevuti in Comune, avranno un incontro con la SIAE 
sui temi del diritto d'autore e quindi visiteranno la 
Biennale. Da Venezia la delegazione ripartirà per Pe­
chino via Parigi. 

Nel prossimo autunno, sulla base di un accordo con 
r Associazione degli scrittori cinesi, una delegazione 
di scrittori italiani visiterà la Cina, 

l'Europa ottocentesca. La sua 
cultura gli è servita a capire 
— e in questo è stato un in­
novatore per l'America post­
bellica — che gli Stati Uniti 
nel mondo di oggi non posso­
no tutto. Possono però mol­
to. Egli ha concepito quindi 
il loro ruolo planetario sullo 
schema di quello che era, nel 
secolo scorso, il ruolo '• della 
Gran Bretagna nel quadro 
europeo: artefici di un mute­
vole sistema di equilibri, più 
potenti di ogni possibile in­
terlocutore, vigili garanti dei 
rapporti di forza, diffidenti 
con gli alleati e accorti con 
gli avversari, capaci di distri­
buire incentivi e punizioni. 
E' questa la trama della sua 
diplomazia e del resoconto 
che ne offre. 

Qui Kissinger si rivela po­
litico più acuto dei suoi suc­
cessori. Ma non tanto da riu­
scire a nascondere come già 
nella sua attività maturassero 
le contraddizioni che avrebbe 
lasciato in eredità a chi 
vi si dibatte tuttora. Egli ave­
va dimostrato in passato di 
essere cosciente di vivere in 
unU epoca di rivoluzioni >. Di 
questa consapevolezza resta 
ben poca traccia nel libro. Le 
pagine — p>>chc. del resto — 
dedicate a Cile. Iran. Angola 
sono significative perché spie­
tate: non c'è dialogo pos­
sibile con chi rivoluziona le 
cose. Il controllo dei- propri 
territori e dei popoli subalter­
ni deve restare ferreo nelle 
mani della potenza egemone. 

Lo stesso essere europeo 
non significa minimamente 
per Kissinger avere qualche 
condiscendenza per l'Europa. 
Al contrario. Xon è del resto 
il primo allogeno a diventa­
re interprete implacabile de­
gli interessi della patria adot­
tiva: vi sono precedenti ben 
più celebri del suo. Kissin­
ger diffida della Ostpolitik 
tedesca, vede gli svantaggi 
dell'unità europea, non ama 
la distensione: tutto & suo 
tatto diplomatico non riesce 
a nascondere queste sue con­
vinzioni. Ad v*a delle deci­
sioni che furono più sconvol­
genti per l'Europa e che a-
prirono un decennio di cre­
scente caos economico — 1" 
abbandono della convertibilità 
del dollaro U giorno di Fer­
ragosto del 1971 — dedica ap­
pena qualche paginetta di­
stratta. 

Per questo fl lungo memo­
randum col suo realismo, non 
privo di qualche accento ci­
nico, ci aiuta a capire an­
che la successiva politica a-
mericana, quella dì oggi Be­
ninteso, Kissinger di essa non 
si ritiene responsabile. Ma 
davvero non lo i. almeno in 
buona parte? y 

Giuseppe Boffi 

II paradosso dei musei: il caso Brera 

Goya si vede solo 
nei giorni dispari 

Come le inadempienze del governo declassano l'istitu­
zione culturale milanese - Metà pinacoteca è inaccessibile 

Di novità a Brera ce ne so­
no parecchie, la più impor­
tante delle quali è la recente 
apertura di sette nuove sale 
in quell'ala del palazzo chia­
mata e l'appartamento i del- " 
l'astronomo ». A inaugurare 
questa nuova parte del- mu­
seo è stato l'on. Oddo Biasini. 
ministro per i Beni culturali. 
il 24 maggio scorso. Lo accom­
pagnava il sovrintendente Car­
lo Bertelli, il quale, garba­
tamente ma seccamente, ha 
aggredito l'onorevole ministro 
con queste parole amaramen­
te puntuali: « Ora lei le inau­
gura. ma poi io dovrò chiu­
derle ». E cosi è stato. Ep­
pure in una di queste sette 
sale, per • la prima volta, è 
esposto addirittura un Anto­
nello da Messina, una « Ma­
donna col bambino e San Ge­
rolamo-»,- che è un quadro 
non precisamente in buono 
stato, .ma-pur sempre-Stu­
pendo e incantante. Ma questo 
capolavoro lo si può vedere 
un giorno si e un giorno no. 
E il suo destino è già fortu­
nato perche, a Brera, ci sono 
quadri che. oggi come oggi. 
non si vedono mai. E non si 
tratta di cose di poco conto. 
Anzi, fra i quadri che sono 
vietati al visitatore, c'è la € Pa-

; la portuense » '•< di Ercole de' 
'• Roberti.. il grande • maestro 
ferrarese del Quattrocento. 
che è uno dei vertici della 
pinacoteca. Né termina qui 
l'elenco : delle -J cose : negate. 
Eguale sorte subiscono i due 

: straordinari pannelli det « Po­
littico Griffoni» di France­
sco Del Cossa. il «Crocefis­
so » di Cosme Tura, le due 
tavole giovanili del Correg­
gio. l'Andrea Doria m veste 

-di Nettuno del Bronzino. E 
ancora, visto che siamo a Mi­
lano. anche tutti i quadri del 
Seicento lombardo (i Tanzk». 
i Cerano, i Morazzone. i Da­
niele del Cairo, assieme ai 
Procaccini e altri) sono proi­
biti alla vista. Persino Ber­
telli. pur abituato al peggio. 
ha uno scatto di indignato 
stupore quando gli diamo que­
sta sgradevole notizia, acqui­
sita attraverso la nostra per­
sonale esperienza. Le cose. 
insomma, stanno così. I gior­
ni pari sì può visitare una 
parte del Museo. I giorni di­
spari l'altra. Ma. in mezzo. 
ci sono cinque sale che sono 
sempre chiuse. Come mai? Il 
ministero, alla vigilia dell'am­
pliamento della pinacoteca. 
aveva promesso l'assunzione 
di 17 nuovi guardiasale. Ma 
la promessa è rimasta sulla 
carta. Accade, dunque, che 
il prof. Bertelli, meritoria­
mente. progetta e realizza 
l'apertura di-nuove sale, ma. 
nel momento stesso in cui fa 
tagliare . il nastro al mini­
stro. deve ammettere, amara­
mente. che una buona metà 
del museo non è visitabile. La 
mancanza del personale, dun­
que. Ma come stanno le cose? 

L'organico del museo pre­
vede cento guardiasale. com­
presa la presenza nel palazzo 
Citterio. che però è ancora 
chiuso. In questo palazzo do­
vrebbero essere esposte le «do­
nazioni ». che sono importanti 
e cospicue, ma per ora non se 
ne parla neppure. Attualmen­
te i guardiani sono 56. • Po­
trebbero bastare per assicu­
rare l'apertura di tutte le 
sale, con l'aggiunta di un'al­
tra decina. Ma la presenza. 
mediamente, è di una tren­
tina. non di più. L'assentei­
smo raggiunge quote quotidia­
ne da capogiro. Il risultato. 
sconfortante, è la chiusura di 
oltre metà museo. Il turista 
che arriva a Milano e non 
può restarvi più di un gior­
no dovrà contentarsi di vede­
re quello che può. Se vede. 
poniamo, i capolavori del 
Mantegna e del Bellini dovrà 
rinunciare a quelli di Piero 
della Francesca, di Raffaello, 
del Caravaggio, 

I maestri della grande scuo­
la ferrarese del '400 e del 
Seicento lombardo, invece, co­
me si è detto, non li vedrà 
in nessun caso. Ora, sul pro­
blema del personale, le que­
stioni saranno sicuramente 
spinose e di non sempre facile 
soluzione. Quello che però non 
si riesce a capire è il motivo 
per cui la maggior parte dei 
guardiasale debba considerare 
frustrante e avvilente il pro­
prio lavoro. Ancora meno si 
comprendono certi tipi di com­
portamento che penalizzano la 
collettività. • Facciamo un e-
sempio. Fino all'ampliamento 
della pinacoteca, tenuto con­
to che i lavori in corso costrin­
gevano all'apertura di sole 
20 sale su 48. molti custodi 
si lamentavano perché erano 
estromessi dal beneficio dello 
straordinario. -Nel novembre 
del '79 si raggiungeva un ac­
cordo secondo, cui ii venerdì 
pomeriggio, vi sarebbe stato 
un orario di apertura prolun­
gato fino alle 17.30 (il musco. 
normalmente, chiude alle due 
pomeridiane e alla domenica 
alle tredici) con relativo com­
penso straordinario. Questo 
prolungamento di orarie è 
durato fino alla fine del mar­
zo scorso. Come mai? Non era 
stato pagato puntualmente lo 
straordinario. La direzione si 
giustifica dicendo che, in ef­
fetti. per la chiusura del bi­
lancio ai primi del dicembre 
del '79. non fu possibile paga­
re a suo. tempo Io straordi­
nario relativo • a quel • mese. 
giacché i conti furono chiusi 
prima che le ore di straordi­
nario fossero trascorse. Ora. 
Ì custodi avranno tutte le 
ragioni di questo mondo, ma 
perché procedere a una for­
ma di protesta che punisce 
i visitatori? Almeno per un 
giorno alla settimana si era 
arrivati ad un orarlo decente. 
tale da consentire la visita 
del museo anche a chi la­
vora. Coi chiari di luna che 

•Illuminano la sorte dei nostri 
musei, si '• trattava • di una 
« conquista » seria. Si doveva. 
dunque, giungere a forme di 
protesta più ragionevoli, evi­
tando di farne pagare il costo 
alla collettività. 
- Lasciamo queste note ama­

re e torniamo alle novità. Di 
Antonello abbiamo detto. Nel­
l'altra ala viene esposto, per 
la prima volta, un Goya (una 
« processione ») molto bello. 
Entrambi i quadri provengo­
no da un lascito di Antonio 
Feltrinelli che risale al 1942. 
Fino ad oggi, per via di con­
troversie die si sono protrat­
te all'infinito, non era stato 
possibile esporre i due qua­
dri. Ora. finalmente, si pos­
sono godere. Il prof. Bertelli 
ci accompagna a vedere le 
altre novità: una «Madonna 
e santi » di Pietro da Cor­
tona. un ' « Cristo davanti a 
Caifa » dì Luca Giordano, un 
enorme « San Gerolamo * di 
Pierre Subleyras. due Mara­
sco. E quante altre cose si 
potrebbero fare. Si pensi, ad 
esempio, che nei depositi e 
nelle sedi più diverse (anche 
in quelle romane del Parla­
mento) ci sono un migliato di 
quadri che .appartengono a 
Brera, e fra questi ci sono dei 
Vouet; dei Veronese, dei Maf-
feì. dei Lanfranco, dei Baroc-
cio e via dicendo. Bertelli ha 
anche ricostruito la galleria 
dei ritratti dì artisti che Giu­
seppe Bossi aveva composto 
nel 1805. Ed ecco, infine, la 
« novità > che più emoziona: 
il restauro, già iniziato, della 
grande pala di Piero della 
Francesca. La pala è esposta 
con i tasselli di pulitura, pri­
mi saggi del restauro che 
sarà completato entro l'anno 
in coreo. 

Da queste e finestrelle > si 
intrawede il ritomo della cal­
da luce solare di Piero. Spa­
risca il giallume della spor­

cizia che si è accumulata sulla 
tavola in tanti anni e torna­
no i colori in tutto il loro 
splendore. Sarà un giorno di 
festa quando il lavoro sarà 
terminato. Di Piero si parlò 
molto quando rubarono i due 
capolavori di Urbino e parve 
allora che il. nostro cielo si v 
fosse un po' oscurato per il 
venir meno di quella luce su­
blime del nostro Rinascimen­
to. Speriamo che di Piero si 
torni a parlare anche in quel 
giorno di sola gioia. Ma spe­
riamo anche che. allora, i pro­
blemi del personale siano fi­
nalmente risolti, talché tutti 
i capolavori di Brera siano 
visibili non soltanto nel gior­
ni dispari. « Sono arrivato qui 
— mi dice Bertelli — nell'ot­
tobre del '77. Allora avevo a 
disposizione 50 custodi e fi 
museo era chiuso. Ora là pi­
nacoteca è stata prima ria­
perta'e poi ampliata e ho sem­
pre 50 custodi a disposizione ». 
Giriamo queste parole al mini­
stro per i Beni culturali, nella 
speranza che finalmente 1» ' 
ascolti. 

7 Ibìo Paoluccl 
NELLA FOTO: « La proces­
sione » di Goya: una acquisi- ' 
zione di Brera che risale al 
1942 ma che solo ora viene 
esposta • 
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collana dossier/9 
F. Andolfi, L. Bellar-
dì, M. Ingrosso, S. 
Manghi, M. Rollier 

IL LAVORO E 
L'ORARIO 

Tra organizzazione pro­
duttiva « organizzazione* 
sociale 

pp. 136, lire 3.500 . 

Con alcuni saggi e documenti 
questo «dossier» affronta H 
tema sul rapporto tra tempo-
di lavoro e tempo di non la­
voro. Sì tratta di una proble­
matica assai complessa: s i 
pensi alle difficoltà di tenere 
insieme obiettivi df liberazio­
ne con le necessità imposte 
dallo sviluppo produttivo. 

! collana storica 
| Giuseppe 
{S. Miccichè 
| IL SINDACATO 
IN SICILIA 
1943-1971 

pp. 256. lire 6.000 

1? lungo e tormentato Itine­
rario del movimento operalo 
siciliano per acquisire la pie­
na consapevolezza della « qua* 
stione meridionale • . Con 
questo libro l'autore, che è 
un protagonista di lunga data 
delle lotte sindacali, vuole 
fornire un patrimonio da tra­
smettere alle giovani gene* 
razioni. . 
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